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dall’erudizione al gusto: cesarotti
professore e la traduzione dal greco

Maddalena La Rosa – Università Statale di Milano

T3
Quando nel 1768 viene nominato alla cattedra di lin- When in 1768 M. Cesarotti was appointed as
gua greca ed ebraica presso l’Università di Padova, Mel- Professor of Greek and Hebrew at the Univer-
chiorre Cesarotti è ormai considerato uno dei più au- sity of Padua, he was considered one of the most
torevoli rappresentanti in Italia del partito modernista eminent Italian representatives of the modernist
nella querelle d anciens et d modern , grazie alla party in the querelle d anciens et d modern ,
fortuna della prima edizione delle Poesie di Ossian del thanks to the great reception of his translation
1763. Da quel momento il suo anticlassicismo si conver- of the Ossian’s Poems in 1763. Throughout his
te in una battaglia contro gli eccessi dell’erudizione ac- academic career, his anticlassicism turned into a
cademica e porta a un innovativo programma scolasti- vigorous polemic against the erudites, as he cre-
co, basato sui contemporanei modelli illuministi (pri- ated a new educational program based on the
mo fra tutti, leObservations sur l’art de traduire di d’A- Enlightenment’s translation theories (such as
lembert) e rivolto soprattutto a una nuova categoria di d’Alembert’s Observations sur l’art de traduire)
pubblico trasversale, gli «uomini di gusto». L’articolo and speci cally addressed to a new type of audi-
si propone di delineare i termini del riformismo cesa- ence called «uomini di gusto». This essay aims
rottiano nell’insegnamento universitario della lingua e to illustrate Cesarotti’s reformism on academic
letteratura greca, percorrendo le dichiarazioni teoriche teaching of Ancient Greek language and liter-
contenute nel primo e sesto tomo dell’edizione di De- ature by considering the theoretical statements
mostene (1774-1778) e nelRagionamento preliminare al included in his Demosthenes’s edition (1774-
Corso ragionato di letteratura greca (1781), nonché in te- 1778), in theCorso ragionato di letteratura greca’s
sti collaterali come laLettera ai signori Riformatori del- introduction (1781), in the Lettera ai signori Ri-
lo Studio di Padova (1774) e il Piano ragionato di tra- formatori dello Studio di Padova (1774) and in
duzioni dal greco (di datazione incerta): tramite l’analisi thePiano ragionato di traduzioni dal greco (date
di questi testi il contributo ambisce ad approfondire la uncertain). The textual analysis may help to de-
conoscenza di una gura di primo rilievo nel Settecen- pict Cesarotti’s leading role both in the cultural
to italiano tanto nella sua opera di mediazione culturale mediation and in the history of classical studies
quanto nella storia degli studi classici. in Italy in the XVIIIth Century.

Se si escludono le versioni giovanili – poi rinnegate – del Prometeo legato di Eschi-
lo1 e di sette Odi di Pindaro, lavori eseguiti a Padova su invito e sotto la guida del conte
“omerolatra” Paolo Brazolo Milizia,2 l’attività come grecista di Melchiorre Cesarotti si
sviluppa tutta alla luce della svolta modernista rappresentata in particolare dall’esperien-
za dell’Ossian, la cui prima acclamata edizione è del 1763.3 Il processo di abiura del pro-

1 Eschilo, Prometeo legato tragedia di Eschilo trasportata in versi italiani, Padova, Conzatti, 1754.
2 Tirocinio così descritto dall’allievo di Cesarotti Giuseppe Barbieri nelle Memorie del maestro: «Viveva in

que’ giorni a Padova il famoso Paolo Brazzolo, uomo di ricche fortune, di non comuni talenti, d’ingegno
strano e bizzarro quant’altri mai. Teneva egli come splendido cavaliere uno scelto crocchio di uomini eru-
diti e soprattutto grecanti […]. Tra questi usava il nostro giovine retore, non saprei dire se per politica o
per capriccio; e allora fu che per dare un pegno della sua osservanza al grecanico simposiarca imprese a
tradurre il Prometeo di Eschilo, e pubblicato colle stampe al di lui nome lo intitolò. Questo infelice spe-
rimento può sostenere il coraggio di que’ giovani valorosi, ai quali non riescono bene le prime pruove»
(cfr. Melchiorre Cesarotti, Dell’epistolario di Melchiorre Cesarotti. Tomo VI, in Opere, Pisa, Niccolò
Capurro, 1813, vol. xl, pp. LII-LIII). La de nizione di “omerolatra” deriva dal titolo dell’epigramma latino
In omerolatr qui Homerum omniscium praedicant, composto da Cesarotti contro i classicisti più pedanti
(cfr. Melchiorre Cesarotti, Versioni, poesie latine e iscrizioni di Melchior Cesarotti, inOpere, Firenze,
Molini-Landi, 1810, vol. xxxiii, pp. 288-289).

3 Poesie di Ossian figlio di Fingal, antico poeta celtico, ultimamente scoperte, e tradotte in prosa Inglese da Jacopo
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prio esordio classicista è avviato da Cesarotti a partire dal trasferimento nella più aperta e
cosmopolita Venezia dal 1760 come precettore di famiglia presso Girolamo Grimani,4 al
quale è dedicata la traduzione delle due tragedie di Voltaire Il Cesare e Il Maometto, pub-
blicata proprio a Venezia nel 1762: in chiusura al volume sono inserite due fondamentali
prose, di cui in particolare il Ragionamento sopra l’origine e i progressi dell’arte poetica5

rappresenta il primo risultato delle letture loso che e illuministe di Cesarotti (da Baco-
ne a Hume, da Dubos a Voltaire), grazie alle quali l’autore da un lato ambisce a costruire
una teoria poetica universale e libera da preconcetti, dall’altro delinea le prime argomen-
tazioni di critica omerica, poi de nitivamente compiuta – con toni assai polemici – nelle
Osservazioni alla prima edizione dell’Ossian.6

Risulta dunque quasi un paradosso la nomina di Cesarotti, all’apice della sua fama
modernista, come titolare della cattedra di lingua greca ed ebraica presso l’Università di
Padova nel 1768, alla morte del predecessore Michelangelo Carmeli, traduttore delleTra-
gedie di Euripide7 secondo i principi di fedeltà difesi dai maggiori esponenti del classici-
smo veneto (come, a Padova, Domenico Lazzarini e il circolo dello stesso Brazolo Milizia,
maestro di Cesarotti no allo scontro proprio sull’Ossian, o la scuola veronese di Scipione
Ma fei, Girolamo Pompei, Giuseppe Torelli, no a Pindemonte).8 L’incarico non manca
di suscitare perplessità nello stesso Cesarotti, che con dandosi in un’epistola al professo-
re olandese van Goens lo de nisce un «onori co impaccio» alla preparazione di una
seconda edizione dell’Ossian (in e fetti pubblicata solo nel 1772):9

Voi dovete sapere ch’io sono stato eletto Professore di lingua Greca ed Ebrai-
ca nell’Università di Padova. Il Senato Veneto nell’onorarmi di questo impiego ha
piuttosto condisceso a qualche felice speranza di me concepita di quello che abbia

Macpherson, e da quella trasportate in verso Italiano dall’ab. Melchior Cesarotti con varie Annotazioni de’
due Traduttori, 2 voll., Padova, Giuseppe Comino, 1763.

4 Per tali notizie biogra che, cfr. Claudio Chiancone,La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo,
Pisa, ETS, 2012, pp. 37-39.

5 Melchiorre Cesarotti, Il Cesare e ilMaometto tragedie del signor di Voltaire trasportate in versi italiani
con alcuni ragionamenti del traduttore, Venezia, Giambatista Pasquali, 1762, pp. 225-265.

6 Sullo scandalo dei grecisti conseguente le Osservazioni contenute nella prima edizione cesarottiana, cfr.
Stephen N. Cristea, Ossian v. Homer: An Eighteen-Century Controversy. Melchior Cesarotti and the
Stru le for Literary Freedom, in «Italian Studies», xiv (1969), pp. 93-111.

7 Pubblicate a Padova presso la Stamperia del Seminario tra il 1743 e il 1754, saranno oggetto di un giudizio
decisamente negativo, benché elegantemente solo alluso, di Cesarotti: «Potrebbe abbisognarne [di tradu-
zioni nuove] Euripide, tragico più vario, più eloquente, più patetico, più losofo ma insieme più difettoso
di Sofocle, giacché la traduzione stampata in Padova è tale che il meglio che possa dirsene è il non supporla»
(il giudizio è contenuto nel Piano ragionato di traduzioni dal greco: cfr. Melchiorre Cesarotti, Prose
edite e inedite, a cura di Guido Mazzoni, Bologna, Zanichelli, 1882, p. 29).

8 Sui caratteri del classicismo padovano, cfr. Augusto Mancini, Spirito e caratteri dello studio del greco in
Italia, in Italia e Grecia. Sa i su le due civiltà e i loro rapporti attraverso i secoli, Firenze, Le Monnier, 1939,
pp. 409-424, pp. 415-416 e Dante Nardo, Gli studi classici, in Storia della cultura veneta. Il Settecento, a
cura di Girolamo Arnaldi e Manlio Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza, 1985, vol. V/1, pp. 227-
256, pp. 235-239. Per notizie sulla scuola veronese, cfr. Michele Mari, Girolamo Pompei traduttore di
Plutarco, in Momenti della traduzione fra Settecento e Ottocento, Milano, Istituto Propaganda Libraria,
1994, pp. 113-133, p. 119.

9 Poesie di Ossian antico poeta celtico trasportate dalla prosa inglese in verso italiano dall’Ab. Melchiorre
Cesarotti, 2 voll., Padova, Giuseppe Comino, 1772.
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premiato un merito reale comprovato dall’esperienza, specialmente riguardo alla
seconda delle due lingue. […] Conviemmi dunque entrare in un caos d’erudizione
più spinosa e intralciata che dilettevole, e quel ch’è peggio passar assai spesso per
ign suppositos cineri doloso. Io debbo soddisfar non solo gli eruditi di professio-
ne (impresa che basta a mio credere per annojar ogn’uomo di gusto) ma di più le
fazioni dei Teologi, e dei Scritturisti.10

L’inso ferenza nei confronti dell’erudizione accademica diventa programmatica del-
l’intera attività di Cesarotti come professore, a partire dalla prima opera a lui commis-
sionata: la traduzione delle orazioni di Demostene, pubblicata in sei volumi tra il 1774
e il 1778.11 Tale edizione, e cacemente de nita da Lo Monaco il «cavallo di Troia del-
l’anticlassicismo accademico» di Cesarotti,12 è sorretta da signi cative prese di posizione
ideologiche, espresse in due discorsi – intitolati Il traduttore a chi le e – inclusi nel pri-
mo e nel sesto volume dell’opera (e presumibilmente redatti, quindi, a distanza di quattro
anni).13

Nella prima di queste note, il traduttore sostiene di aver lavorato perseguendo il du-

10 Melchiorre Cesarotti, Dell’epistolario di Melchiorre Cesarotti. Tomo I, in Opere, Firenze, Molini-
Landi, 1811, vol. xxxv, pp. 105-106: per la corrispondenza tra i due uno studio fondamentale è Silvia Con-
tarini, Cesarotti e van Goens: un carte io europeo, in La Repubblica delle Lettere, il Settecento italiano e
la scuola del secolo XXI. Atti del congresso internazionale (Udine, 8-10 aprile 2010), a cura di Andrea Bat-
tistini, Claudio Griggio e Renzo Rabboni, Pisa-Roma, Fabrizio Serra, 2011, pp. 51-60, dove sono
riportate diverse epistole inedite (per un ulteriore approfondimento, cfr. Silvia Contarini, Il fantasma
dell’«Ossian»: in margine all’edizione del carte io Cesarotti-van Goens, in I cantieri dell’Italianistica. Ri-
cerca, didattica e organizzazione agli inizi del XXI secolo. Atti del XVIII congresso dell’ADI - Associazione
degli Italianisti (Padova, 10-13 settembre 2014), a cura di Guido Baldassarri et al., Roma, Adi, 2016).
Sull’imbarazzo di Cesarotti per la nomina accademica, cfr. Marco Cerruti,Per un riesame dell’ellenismo
italiano nel secondo Settecento: Melchior Cesarotti, in Da Dante al Novecento. Studi critici offerti dagli sco-
lari a Giovanni Getto nel suo ventesimo anno di insegnamento universitario, Milano, Mursia, 1970, pp. 369-
385, pp. 377-379.

11 Opere di Demostene trasportate dalla greca nella favella italiana e con varie annotazioni ed osservazioni
illustrate dall’ab. Melchior Cesarotti pubblico professore di lingua greca nell’Università di Padova e socio
della Reale Accademia di Mantova, 6 voll., Padova, Penada, 1774-1778. La noia nutrita nei confronti di
quest’incarico è testimoniata da un’epistola a van Goens – senza data, ma sicuramente successiva al 1776 –
riportata da Contarini: «I Curatori della nostra Università che non rassomigliano gran fatto a voi, m’hanno
obbligato ad intraprender la traduzione di tutte le opere di Demostene, di cui nora sono usciti tre Tomi,
che alla prima occasione opportuna mi farò il piacere di trasmettervi. Un uomo nulla meno che infatuato
del Grecismo costretto a consumar la sua vita sopra gli Autori Greci non può a meno di non mandar spesso
al diavolo l’anima di Cadmo. Guai a me se il pubblico avesse tanta noia nel legger la mia traduzione, quant’io
ne ho nello scriverla. Fortunatamente la ridicola Idolatria dei letterati di professione per tutto ciò ch’è Greco,
fa che la mia opera ha un gran concorso d’associati che mi compensano in qualche parte della fatica; ed io
secondo il rito de’ buoni Ecclesiastici, pro tto dell’altrui superstizioni» (Contarini,Cesarotti e van Goens:
un carte io europeo, cit., p. 60).

12 Francesco Lo Monaco, Il Demostene di Cesarotti, in Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre
Cesarotti. Atti del convegno Gargnano del Garda (4-6 ottobre 2001), a cura di Gennaro Barbarisi e
Giulio Carnazzi, 2 voll., Milano, Cisalpino, 2002, vol. i, pp. 205-220, p. 205.

13 L’edizione demostenica sarà inclusa nell’opera omnia orentina: per il primo e sesto tomo, cfr.
Melchiorre Cesarotti,Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo I, inOpere, Firenze, Molini-
Landi, 1807, vol. xxiii e Melchiorre Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo
VI, in Opere, Firenze, Molini-Landi, 1807, vol. xxviii.
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plice scopo di far «conoscere e gustare» Demostene in Italia,14 e avendo perciò corredato
le versioni di

rischiaramenti necessarj non solo ad istruire, ma insieme ad interessar i Let-
tori, avendo sempre mira di soddisfare principalmente al bisogno della gioventù
che si esercita nelle buone lettere, e a quelle persone di mondo che fornite d’inten-
dimento e di gusto non sono però abbastanza addimesticate coll’erudizion degli
antichi.15

Cesarotti intende così proporre un nuovo ruolo del grecista, il cui lavoro dev’essere
subordinato e funzionale alle esigenze del lettore e non può più limitarsi, al contrario, a
una narcisistica esibizione erudita, valida solo a incrementare un dialogo sterile con gli al-
tri accademici. Contestualmente, viene presupposto un altrettanto innovativo pro lo di
pubblico, rappresentato sì – come si dice più avanti – dagli «studiosi», ossia coloro che
«per dovere o per genio sono determinati a far un attento ragionato esame dell’Arrin-
ghe»16 (de nizione già piuttosto inclusiva, che ingloba anche coloro che a frontano gli
studi classici spontaneamente e per cultura personale), ma anche – illuministicamente –
da tutti gli «uomini di gusto», categoria usata anche nell’epistola al van Goens proprio
in opposizione agli «eruditi», e che sarà maggiormente approfondita nell’ultimo tomo
dell’edizione demostenica.

Per comprendere a pieno l’origine e il valore di tale de nizione, è necessario risalire
al primo testo cesarottiano in cui questa è attestata, ovvero il Ragionamento sopra il di-
letto della tragedia, prosa giovanile contenuta nel volume di traduzioni da Voltaire del
1762:17 in questo, considerato il primo testo di estetica di Cesarotti e, secondo Bigi, «un
ingegnoso compromesso tra razionalismo e sensismo»,18 l’autore dichiara che «oltre gli
spiriti illuminati, […] v’è un’altra specie di popolo, composto di persone mezzane, nè
dotte, nè ignoranti, fornite d’un gusto naturale, e d’un buon senso non prevenuto da’
precetti, nè schiavo della consuetudine»19 e subito dopo indica il modello di questa di-
stinzione in Jean-Baptiste Dubos, il quale in e fetti nelle sue Réflexions critiqu sur la
poésie et sur la peinture (1719), volte a rivendicare la soggettività dell’esperienza estetica
e il ruolo del sentimento come motore creativo, parla esplicitamente di «personnes de
goût»,20 speci cando più avanti che «le mot de Public ne renferme icy que les person-
nes qui ont acquis des lumieres, soit par la lecture soit par le commerce du monde. Elles
sont les seules qui puissent marquer le rang des poëmes et des tableaux».21

14 Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo I , cit., p. II.
15 Ivi, p. VIII.
16 Ivi, pp. X-XI.
17 Cesarotti, Il Cesare e il Maometto tragedie del signor di Voltaire trasportate in versi italiani con alcuni

ragionamenti del traduttore, cit., pp. 187-224.
18 Emilio Bigi,Le idee estetiche del Cesarotti, in «Giornale storico della letteratura italiana», cxxxvi (1959),

pp. 341-366, p. 345.
19 Cesarotti, Il Cesare e il Maometto tragedie del signor di Voltaire trasportate in versi italiani con alcuni

ragionamenti del traduttore, cit., p. 224.
20 Jean-Baptiste Dubos,Réflexions critiqu sur la poésie et sur la peinture. Ut pictura poes . Hor. De Art.

Premier partie, Paris, Jean Mariette, 1719, p. 203.
21 Jean-Baptiste Dubos,Réflexions critiqu sur la poésie et sur la peinture. Ut pictura poes . Hor. De Art.

Seconde partie, Paris, Jean Mariette, 1719, p. 316.
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Tornando all’edizione demostenica, le prose teoriche contenute nell’ultimo tomo so-
no caratterizzate da toni più decisi e critici: Cesarotti, che nora aveva proceduto a tra-
durre integralmente le dieci Filippiche (e la Lettera di Filippo), le orazioni pubbliche,
l’orazione di Eschine Contro Ctesifonte, la risposta di Demostene Per la corona, le orazio-
ni politiche e quelle giuridiche, prima di intraprendere l’ultima parte del suo lavoro si
rende conto che «le aringhe private, forse su cienti alla fama d’un dicitor subalterno,
sono sproporzionate di troppo alla riputazion di Demostene».22 Convinto dell’evidente
inferiorità di questi discorsi, il traduttore assume ancora una volta il punto di vista del
lettore:

Temei che il continuar il mio lavoro sino al ne collo stesso metodo fosse
un procacciare alla maggior parte dei miei lettori piuttosto un tedio che un uti-
le trattenimento; nè seppi credere che gli uomini di gusto, avvezzi a tante produ-
zioni eccellenti di cui abbonda il presente secolo, potessero appagarsi degli scarti
dell’antichità.23

Lo scrupolo didattico si unisce, in questo passo, a una delle più di fuse istanze mo-
derniste: la letteratura classica non è ipso facto superiore o più degna di lettura e studio,
ma va giudicata con imparzialità in confronto alle produzioni moderne, che spesso ri-
sultano superiori sia stilisticamente sia in termini di esemplarità (cioè di pro tto morale-
educativo). Per meglio accreditare la propria posizione e la conseguente proposta, Cesa-
rotti decide prudentemente di appellarsi all’autorità di d’Alembert, il quale aveva auspi-
cato il metodo alternativo della traduzione selettiva dei classici: l’implicito testo di riferi-
mento è uno dei capisaldi della teoria traduttologica settecentesca, ovvero leObservations
sur l’art de traduire en général, et sur cet essai de traduction en particulier, premessa teo-
rica ai Morceaux chois – appunto – de Tacite, riportati nel terzo tomo a partire dalla
seconda edizione dei Mélang de littérature, d’histoire et de philosophie del 1759.24 Pre-
liminarmente convocato (nel primo tomo) come difensore della libertà del traduttore di
abbellire l’originale,25 d’Alembert è qui scelto come modello da emulare in quanto propu-

22 Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo VI , cit., p. II.
23 Ivi, pp. II-III.
24 Per l’importanza delle idee di d’Alembert nel Settecento italiano e nell’opera cesarottiana, cfr. Augusta

Brettoni, Idee settecentesche sulla traduzione: Cesarotti, i francesi e altri, in A gara con l’autore. Aspetti
della traduzione nel Settecento, a cura di Arnaldo Bruni e Roberta Turchi, Roma, Bulzoni, 2004,
pp. 17-51, pp. 28-30.

25 «Ma innanzi di passare ad altro soggetto mi sia permesso d’allegar qui un passo dell’ammirabile Signor d’A-
lembert intorno al modo di tradurre, che cade perfettamente in acconcio. “Il primo giogo, dic’egli, che i
traduttori si lasciano imporre semplicemente, o per dir meglio s’impongono da loro stessi, si è quello d’ob-
bligarsi ad esser i copisti piuttosto che gli emuli degli Autori ch’essi traducono. Superstiziosamente attaccati
al loro originale si crederebbero colpevoli di sacrilegio se osassero abbellirlo anche ne’ luoghi i più deboli:
essi non si permettono altra libertà che quella d’essergli inferiori, e ci riescono senza pena”. Se io ci sono
riuscito, sarò più infelice degli altri, perchè non potrò nemmeno consolarmi col dire d’averlo voluto» (cfr.
Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo I , cit., pp. V-VI). Per il passo originale, da
cui Cesarotti riprende il «modello del traduttore competitivo» (cfr. Grazia Melli, “Gare iare con il mio
originale”. Il “persona io” del traduttore nel pensiero di Melchiorre Cesarotti, in Aspetti dell’opera e della
fortuna di Melchiorre Cesarotti. Atti del convegno Gargnano del Garda (4-6 ottobre 2001), a cura di Gen-
naro Barbarisi e Giulio Carnazzi, 2 voll., Milano, Cisalpino, 2002, vol. i, pp. 369-389, pp. 373-74),
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gnatore di un metodo che ben si presta all’istanza cesarottiana di perseguire innanzitutto
la soddisfazione e il vantaggio del lettore:

Il Sig. d’Alembert, nome in letteratura e in loso a ugualmente autorevolissi-
mo, approvò e praticò questo metodo, e condannò altamente l’altro più comune
di tradurre gli autori antichi da capo a fondo; che le classi dei lettori son tre, gli
eruditi, gli uomini di gusto, e i curiosi; che agli ultimi un’opera parrà sempre tan-
to migliore quanto è più breve; i secondi che cercano il bello senza prevenzione
debbono esser grati a chi si prende la cura di presentar ad essi l’oro di Demoste-
ne senza la scoria; che quanto ai primi ed i più autorevoli degli altri, se tutti fra
loro non approvano questo nuovo piano, niuno però non ha dritto di querelarse-
ne, non facendosi loro o torto, o discapito d’alcuna sorta, sendochè chi può gustar
pienamente il testo non ha verun mestiere di traduzioni.26

Cesarotti tacitamente subentra a d’Alembert e giusti ca la proposta antologica del
francese declinandone la convenienza in relazione a tre possibili categorie di lettori: al di
là dell’aggiunta dei «curiosi», plausibilmente quegli studiosi dilettanti che – secondo il
gusto enciclopedico settecentesco – desiderano a frontare un autore classico in una mo-
dalità agile ed e cace (come può essere una selezione di passi), i destinatari attesi sono
ancora una volta gli «eruditi» e gli «uomini di gusto». Gli «eruditi» risultano i lettori
più autorevoli, ma anche i più autonomi, dal momento che hanno le competenze neces-
sarie per a frontare la lettura del testo originale o, al più, la versio ad litteram latina, per
Demostene o ferta dall’edizione di Hieronymus Wolf;27 più pro cuo quindi adattare la
traduzione agli «uomini di gusto», liberi dal pregiudizio classicista e dediti alla lettura
degli antichi per una personale ricerca di appagamento estetico.

Il programma di riduzione del carico scolastico è promosso, con toni di ferenti, in
altri due testi contemporanei all’edizione demostenica. Il primo, preparato nel 1774 (ben-
ché la sua pubblicazione risalga solo all’opera omnia),28 è laLettera ai signori Riformatori
dello Studio di Padova che, composta come dedica dell’edizione di Demostene, per i suoi
toni irriverenti e provocatori viene censurata dai Riformatori.29

In essa Cesarotti vuole mettere in discussione la praticabilità dello studio delle lingue
classiche, la cui attuale prassi di insegnamento non esita a de nire «una vana pompa,

cfr. Jean-Baptiste Le Rond d’Alembert, Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à
côté. Avec d Not en forme d’éclaircissements sur cette Traduction & d Observations sur l’Art de traduire.
A l’usage de ceux qui étudient dans l Universit & l Collèg , Lyon, Jean-Marie Bruyset, 1763, p. 17. Per
la nalità polemica sottesa alla citazione di d’Alembert, cfr. Lo Monaco, Il Demostene di Cesarotti, cit.,
p. 206.

26 Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo VI , cit., pp. V-VI.
27 Ivi, p. VI.
28 Secondo la cronologia anticipata di Chiancone (cfr. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del

giovane Foscolo, cit., p. 66), che corregge l’indicazione dell’anno 1775 contenuta nelleOpere (cfr. Cesarotti,
Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo VI , cit., pp. 395-406).

29 Cfr. Lo Monaco, Il Demostene di Cesarotti, cit., pp. 207-208 (il critico riconduce i motivi della censura
in particolare al ridimensionamento del primato dei Greci, ribadito più volte da Cesarotti nella Lettera) e
Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., p. 65.
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un gergo degli eruditi, un aggregato di termini, sterile peso della memoria»:30 secon-
do una concezione quasi misterica e graviniana dell’antichità, le lingue morte – se debi-
tamente apprese – divengono «strumenti indispensabili di arcane dottrine, […] chiavi
disserratrici dei tesori del Bello archetipo, e del Vero primitivo e fecondo»;31 e tuttavia

siccome queste chiavi istesse per ben maneggiarsi ricercano e tempo ed indu-
stria, ed il corso della instituzion letteraria è troppo più angusto di quel ch’esigano
i moltiplici bisogni dell’umano spirito, è chiaro che quanto ci occupiamo nell’eser-
cizio dello studio istrumentale, tanto si dilaziona e diminuisce l’acquisto delle prin-
cipali conoscenze; che perciò l’applicazione alle lingue morte non è che un penoso
tributo pagato ad una pesante necessità.32

Una conclusione così perentoria diviene premessa a un nuovo paradigma educativo,
la cui costruzione può procedere – cartesianamente – solo a seguito dello scardinamen-
to della commun opinio relativa alla formazione classicista, e in particolare dell’assunto
per cui «queste conoscenze, qualunque siansi, non possano per altro mezzo acquistarsi
che per quello di uno studio profondo, laborioso, e metodico delle medesime lingue»:33

se l’oggetto dell’insegnamento diventa il valore etico-estetico dei classici, le competen-
ze linguistiche non sono più una prerogativa necessaria, e anzi l’ostinazione negli studi
grammaticali può solo compromettere l’apprendimento dei contenuti essenziali.

Un così urgente cambio di paradigma dovrebbe essere il ne della missione sociale
degli uomini di cultura; in particolare l’auspicio è che

una società di Filoso e d’uomini forniti di conoscenze e di gusto prendesse ad
esaminar di proposito le opere più celebri dei dotti dell’antichità, e […] mettessero
con precisione dinnanzi agli occhi del pubblico tanto le appurate verità e gli utili
e fecondi principj […] quanto gli errori […]. Nè sarebbe meno a desiderarsi che
gli uomini d’un gusto non tradizionale e fattizio, ma dettato dalla loso a delle
lettere, esaminando gli antichi esemplari […] facessero acconciamente distinguere
[…] le bellezze di tutte l’età che appartengono in proprio al carattere originale dei
grandi scrittori da ciò che dipende da luoghi e tempi, […] onde apparisca in che e
come e sino a quanto i giovani che sentono la vera vocazione dell’arte possano gio-
varsi dell’esempio degli antichi maestri senza perdere nè la libertà, nè la sionomia
caratteristica e individuale del loro spirito.34

30 Cfr. Cesarotti,Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo VI , cit., p. 396. La tendenza al sovrac-
carico della memoria degli studenti era già stata denunciata da d’Alembert: «On se borne dans le cours des
études à mettre entre les mains des enfans un petit nombre d’Auteurs, et même à ne leur en montrer pour
l’ordinaire qu’une assez petite partie qu’on leur fait expliquer et apprendre: on charge indi féremment leur
mémoire de ce que cette partie contient de bon, de médiocre, et même de mauvais» (cfr. Le Rond d’A-
lembert, Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à côté, cit., p. 23). Anche l’esperienza
biogra ca può aver contribuito a simili dichiarazioni di Cesarotti, dal momento che – prima che professore
all’Università – era stato studente del Seminario patavino, un’eccezione in Italia proprio per la precocità e il
rigore dell’insegnamento del greco n dai primi anni della carriera scolastica (cfr. Nardo,Gli studi classici,
cit., pp. 241-243; Giovanni Benedetto, Cesarotti e gli oratori attici, in Aspetti dell’opera e della fortuna
di Melchiorre Cesarotti. Atti del convegno Gargnano del Garda (4-6 ottobre 2001), a cura di Gennaro
Barbarisi e Giulio Carnazzi, 2 voll., Milano, Cisalpino, 2002, vol. i, pp. 183-204, p. 193).

31 Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte ed illustrate. Tomo VI , cit., p. 396.
32 Ivi, pp. 396-397.
33 Ivi, p. 397.
34 Ivi, pp. 397-398.
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L’invito è quindi all’allestimento di uno strumento educativo che raccolga la summa
del pensiero antico, ricavata da una doppia operazione di vaglio dei testi classici: la pri-
ma nalizzata a una loro presentazione imparziale, immune da atteggiamenti idolatri o,
all’opposto, pregiudizialmente censori; la seconda consistente in una lettura prelimina-
re che li depuri da ogni elemento legato alla contingenza storica, biogra ca, geogra ca
dell’opera (secondo l’assunto – negli anni successivi applicato soprattutto a Omero – per
cui i difetti di un’opera coincidono con i difetti del suo secolo) e viceversa ne esalti gli ele-
menti universali, perché siano di ispirazione ai giovani che sentono un’autentica vocazio-
ne artistica. Ulteriore elemento di interesse nel quadro di tale operazione è la prospettiva
di un concorso tra «uomini di gusto» che, nora evocati sempre come destinatari, qui
svolgerebbero un ruolo più attivo di autori e mediatori culturali: una società illuminata
in cui la doppia competenza dell’intendimento (qui «conoscenze» e poi « loso a») e
del «gusto» è prerogativa essenziale del docente quanto del discente, dell’autore quanto
del lettore, dell’artista quanto del critico, come tematizzato nel successivo Sa io sopra la
filosofia del gusto (1785).35

Una più distesa esposizione del progetto educativo di Cesarotti è contenuta nel Pia-
no ragionato di traduzioni dal greco,36 la cui ipotesi di datazione è incerta e oscilla tra
il 1768 (a ridosso, cioè, della nomina all’Università) e il 1778 (conclusa l’edizione di De-
mostene).37 La speci cazione «ragionato», che comparirà anche nel titolo della prima
edizione del Corso ragionato di letteratura greca,38 è di eredità illuminista e, in particola-
re, sembra derivare ancora dalle Observations di d’Alembert, là dove l’autore, dopo aver

35 Composto in occasione di un omaggio a Cesarotti presso l’Accademia dell’Arcadia, il Sa io è pubblicato
prima in Festa pastorale celebrata dagli Arcadi nel fausto giorno, in cui nelle sale del Serbatoio di Roma fu
collocata e dipinta l’effigie dell’inclito Meronte, abate Melchior Cesarotti, Roma, Vescovi e Neri, 1785, pp. 13-
38; poi in appendice alla seconda edizione del Sa io sopra la lingua italiana (cfr. Melchiorre Cesa-
rotti, Sa io sopra la lingua italiana. Seconda edizione, accresciuta di un ragionamento dell’autore spedito
all’Arcadia sopra la Filosofia del Gusto, Vicenza, Stamperia Turra, 1788, pp. 175-194); in ne, nel primo volu-
me delle Opere (cfr. Melchiorre Cesarotti, Sa i sulla filosofia delle lingue e del gusto, in Opere, Pisa,
Tipogra a della Società Letteraria, 1800, vol. i, pp. 303-328). La filosofia del gusto è qui de nita «il genio che
presiede alle arti del bello» e che «dirige ugualmente il conoscitore che giudica, e l’inspirato che detta» (cfr.
ivi, p. 309): il Sa io si rivolge nello speci co ai critici dell’Arcadia, categoria caratterizzata proprio da una
corrispondenza di sensibilità con l’artista giudicato (cfr. ivi, p. 312: «non ad altri adunque concede la nostra

loso a il diritto di voto nel tribunal letterario fuorché a coloro che partecipano delle qualità degli autori
stessi»).

36 Cfr. Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., pp. 3-36.
37 Mirco Zago, L’insegnamento universitario di Cesarotti, in «Padova e il suo territorio», cxxxv (2008),

pp. 13-16, p. 16, n. 11: il 1768 è l’anno suggerito dal Mazzoni, che pubblica il Piano dopo la morte di Cesarotti;
il 1778 è ipotesi di Bigi (cfr. Critici e storici della poesia e delle arti nel secondo Settecento, in Dal Muratori
al Cesarotti, a cura di Emilio Bigi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960, vol. iv, p. 287). Chiancone, in ne, lo
colloca nel 1771 (cfr. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., pp. 64-65).
Zago considera il Piano «un vero trattato di estetica» (Zago, L’insegnamento universitario di Cesarotti,
cit., p. 14).

38 Cfr. Melchiorre Cesarotti, Corso ragionato di letteratura greca, ossia Scelta delle migliori produzio-
ni de’ greci autori trasportate nella favella italiana e accompagnate da osservazioni e ragionamenti critici.
Parte prima: Eloquenza oratoria, 2 voll., Padova, Penada, 1781-1784. Il Corso sarà incluso nell’opera omnia

orentina con il titolo ridotto di Corso di letteratura greca: per le citazioni del Ragionamento preliminare,
cfr. Melchiorre Cesarotti, Corso di letteratura greca. Tomo I, in Opere, Firenze, Molini-Landi, 1806,
vol. xx.
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illustrato la proposta antologica, conclude dicendo che «un tel recueil, s’il étoit fait avec
choix, pourroit n’être pas immense, et le tems ordinaire des études su roit pour se le ren-
dre familier»,39 auspicando quindi per la Francia ciò che Cesarotti intende fare in Italia
con il Corso: in e fetti, l’enciclopedista francese rimane l’unica auctorit evocata nel Pia-
no e, anche laddove non esplicitamente citato, risulta orientare le premesse teoriche del
programma cesarottiano.

Il Piano si apre con la distinzione di due tipi di scrittori e di opere originali, che ri-
chiedono due di ferenti tipi di traduzione: da una parte le opere che hanno il loro merito
nelle «cose», vale a dire nei contenuti, nalizzate a «persuader all’intelletto» ed «erudir
la memoria», per le quali vanno predisposte traduzioni «accurate e sagaci», funzionali
soprattutto alla comprensione del testo, che possono quindi essere eseguite da sempli-
ci traduttori di servizio; viceversa, vi sono opere che si distinguono nello «stile», che
«parlano spezialmente al cuore e alla fantasia, e pretendono di dilettare e di muovere»,
e che quindi necessitano di traduzioni «animose e di genio», in grado di restituire lo
spirito piuttosto che la lettera, da a dare a traduttori artisticamente validi, i quali spesso
proprio grazie alle loro versioni acquistano fama poetica degna di autori originali.40 Per
quanto riguarda lo speci co delle traduzioni dal greco, Cesarotti sostiene che la censu-
ra delle traduzioni libere sia un pregiudizio nato con l’Umanesimo e il Rinascimento,
«quando l’Europa non aveva altri lumi se non quanti bastavano per riconoscersi bar-
bara»41 (a causa della perdita di riferimenti culturali nel Medioevo): tale atteggiamento
rispettoso può essere adatto, come dimostrato, «per le traduzioni di quegli autori da cui
non si cerca se non dottrine o notizie», ma viceversa per gli «scrittori di spirito» queste
traduzioni non possono che risultare «per soverchia fedeltà infedelissime».42

Una distinzione di questo tipo è premessa fondamentale per la giusti cazione del
progetto editoriale e pedagogico di Cesarotti, a delineare il quale si vede necessaria la suc-

39 Le Rond d’Alembert,Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à côté, cit., p. 24 (corsivo
mio).

40 Cfr. Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 6. Il passo di d’Alembert ripreso, e in alcuni punti essenzial-
mente tradotto da Cesarotti, è il seguente: «Le caractere des Escrivains est ou dans la pensée, ou dans le
style, ou dans l’un et dans l’autre. Les Escrivains dont le caractere est dans la pensée, sont ceux qui perdent
le moins en passant dans une Langue étrangere. […] Les Ecrivains qui joignent la nesse des idées à celle
du style, o frent plus de ressources au Traducteur, que ceux dont l’agrément est dans le style seul. Dans le
premier cas, il peut se atter de faire passer dans la copie le caractere de la pensée, et par conséquent au moins
la moitié de l’esprit de l’Auteur; dans le second cas, s’il ne rend pas la diction, il ne rend rien» (cfr. Le Rond
d’Alembert, Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à côté, cit., pp. 11-12). Il modello
francese è citato poco dopo, nella conclusione per cui «gli eccellenti traduttori di quella spezie [la seconda,
cioè i traduttori «di genio»] debbono esser posti immediatamente dopo i pochi genii di prima sfera e inanzi
alla folla degli altri» (cfr. Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 7), ripresa da Le Rond d’Alembert,
Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à côté, cit., p. 16.

41 Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 7.
42 Ivi, pp. 9-10. Il concetto di “fedeltà infedele” (riferito in particolare alle versioni in prosa delle opere poetiche)

è ripreso dalle teorie traduttologiche di Jacques Delille (citato tra i modelli di riferimento nelRagionamento
preliminare alla successiva edizione Penada dell’Iliade: cfr. L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso
sciolto italiano dall’ab.Melchior Cesarotti insieme col volgarizzamento letterale del testo in prosa ampiamente
illustrato da una scelta delle Osservazioni originali de’ più celebri Critici antichi e moderni, e da quelle del
Traduttore, 10 voll., Padova, Penada, 1786-1794): sull’argomento, cfr. Brettoni, Idee settecentesche sulla
traduzione: Cesarotti, i francesi e altri, cit., pp. 32-35.
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cessiva – spietata – rassegna della letteratura greca, valutata rispetto all’opportunità o
meno di una sua traduzione.43 Nello stabilire tale criterio di opportunità, Cesarotti con-
ferma un programmatico riguardo nei confronti del lettore, al cui pro tto ilCorso dovrà
essere orientato: è perciò dal punto di vista della ricezione che i classici della letteratura
greca sono ordinati ed elencati per ricevere un tassativo giudizio di utilità o inutilità.

Nella seconda categoria rientrano immediatamente quegli autori che – secondo i
criteri appena esposti – si sono distinti per le «cose»: ad oggi, sostiene Cesarotti, lavorare
a una traduzione di queste opere è un’operazione del tutto sterile in quanto, oltre ad
essere già state tradotte (e, si è visto, per questo tipo di opere è su ciente una traduzione
letterale di servizio), «la scienza di quella nazione propriamente detta non è più […] di
verun uso, e l’erudizione sparsa qua e là nelle loro opere si trova raccolta e in cento forme
ripetuta negli scritti dei compilatori moderni».44

Di conseguenza, suggerisce Cesarotti, la via più economica per a frontare lo studio
delle discipline antiche è quella di considerarne l’evoluzione negli scrittori moderni, piut-
tosto che imporsi l’inutile sforzo di a frontarle nelle opere originali: Condillac, per fare
un esempio, contiene quanto della sica e della meta sica antiche un lettore moderno
necessita di sapere.45 Semmai, conclude pragmaticamente, l’insieme delle usanze e del-
le scienze greche necessiterebbe – più che di nuove traduzioni – di un «compiuto e
giudizioso dizionario» dove poterle consultare al bisogno senza fatica.

Esclusi tutti gli autori di «cose», Cesarotti passa agli «scrittori eloquenti e di spi-
rito», tra le cui opere ha intenzione di includere nel suo piano di traduzioni quelle che
possono essere apprezzate, ancora una volta, «non solo dagli eruditi di professione ma
insieme da tutti gli uomini di gusto»:46 prevedibilmente, anche di questi scrittori (suddi-
visi in quattro «classi»: «storici» e «romanzisti», «oratori», « loso morali», «poe-
ti»)47 solo una minima parte supererà la prova di tale requisito e sarà quindi meritevole
di una traduzione «di genio».

Sono diverse le ragioni di inutilità che questi autori antichi presentano agli occhi
del modernista: o essi hanno già goduto di una traduzione letteraria degna, che quindi
è super uo replicare (vengono citate, in particolare, quelle di Giulio Cesare Becelli e di
Girolamo Pompei per gli storici, di Gasparo Gozzi per i romanzieri, di Spiridione Lu-
si per Luciano, di Angelo Mazza per Pindaro e del Pagnini per Anacreonte),48 o sono
stati superati dai loro imitatori latini («i Greci non hanno un Cicerone»)49 e moderni
(«dopo i capi d’opera che ci diedero in questo genere gl’Inglesi e i Francesi, i romanzi
greci non sarebbero che un intrattenimento da fanciullo»),50 o ancora presentano – gli

43 Il Marzot a fermava, non senza una certa riprovazione, che qui Cesarotti «perpetra in poche righe la
più paradossale ingiustizia a danno dell’antichità» (cfr. Giulio Marzot, Il gran Cesarotti. Sa io sul
preromanticismo settecentesco, Firenze, La Nuova Italia, 1949, p. 46).

44 Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 11.
45 Ivi, pp. 11-12.
46 Ivi, p. 12.
47 Ivi, p. 13.
48 Ivi, pp. 13, 15, 16, 19, 31.
49 Ivi, p. 17.
50 Ivi, pp. 15-16.
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oratori e i loso in particolare – «molte cose degnissime d’esser tradotte e pochi libri
da tradursi».51

A quest’ultimo aspetto, in particolare, Cesarotti dedica una breve digressione per
giusti care la siologica perdita di interesse dei moderni verso gli antichi, legata soprat-
tutto a un’inevitabile evoluzione di gusto:

il cangiamento della religione, del governo, delle scienze, dei costumi, delle
usanze, ciascheduno dei quali punti ha una massima in uenza sullo stile e sul gu-
sto, i lumi delle discipline e delle arti di fusi più universalmente, la squisitezza della
critica, la copia dell’opere eccellenti in ogni genere di cui abbondano le più colte
nazioni d’Europa, e, per dir tutto, anche la volubilità, la moda, il disamore dell’e-
rudizion faticosa, tutte queste cause riunite resero il gusto delicato, di cile, e a dir
vero un po’ schizzinoso e so stico, e ci rese ben più sensibili ai difetti che alle virtù
degli antichi.52

Negli anni in cui Parini, sia pure in tutt’altro contesto, invoca antifrasticamente la
«Moda» come unico nemico della «ghiacciata Ragione» e del «pedante Buon Sen-
so», Cesarotti a fronta la medesima questione e giusti ca la volubilità del gusto con la
razionalità dei meccanismi umani, sulla scorta di una visione organicistica della lingua
ereditata dai teorici europei (Condillac e de Brosses, ma anche Leibniz)53 e sistematizzata,
benché con indole ancora fondamentalmente pratica, nell’importante Sa io sulla filoso-
fia delle lingue:54 teoria che giusti ca, e anzi dimostra necessario, il rinnovamento della
lingua e della letteratura, a partire da un cambio dei modelli di riferimento e da un loro
sfruttamento più utilitaristico (poco dopo nel Piano, citando d’Alembert: «Gli autori
antichi si mettono forse nella nostra lingua per farcene sentire i difetti, e non piuttosto
per arricchir la nostra letteratura di ciò che fecero d’eccellente?»).55

Si conclude con un progetto dettagliato del Corso (poi realizzato solo per la prima
parte), di cui è ricordato l’indirizzo pedagogico:

51 Ivi, p. 16.
52 Ivi, p. 18.
53 La teoria dell’origine naturale delle lingue era stata esposta da Cesarotti già nella prolusione (pronunciata

nel 1771) De naturali linguarum explicatione: si veda, in ultimo, Carlo Enrico Roggia, De naturali
linguarum explicatione: sulla preistoria del Saggio sulla loso a delle lingue, in Melchiorre Cesarotti. Atti
del convegno di Padova (4-5 novembre 2008), a cura di Antonio Daniele, Padova, Esedra, 2011, pp. 43-66.

54 Il Sa io è pubblicato per la prima volta nel 1785 come Sa io sopra la lingua italiana (cfr. Sa io sopra la lin-
gua italiana dell’abate Melchior Cesarotti segretario dell’Accademia di Padova sopra le belle lettere, Padova,
Penada, 1785); ha una seconda edizione nel 1788 (cfr. Cesarotti, Sa io sopra la lingua italiana. Secon-
da edizione, accresciuta di un ragionamento dell’autore spedito all’Arcadia sopra la Filosofia del Gusto, cit.)
insieme al Sa io sopra la filosofia del gusto; con questo è poi incluso nel primo volume delle Opere con il
titolo di Sa io sulla filosofia delle lingue applicato alla lingua italiana (cfr. Cesarotti, Sa i sulla filoso-
fia delle lingue e del gusto, cit.). Sull’ispirazione pragmatica del Sa io, cfr. l’introduzione di M. Puppo in
Melchiorre Cesarotti, Sa io sulla filosofia delle lingue, a cura di Mario Puppo, Milano, Marzorati,
1969, p. 12.

55 Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 23. Il passo di d’Alembert tradotto riguarda l’assurdità della tra-
duzione integrale: «Pourquoi d’ailleurs se mettre à la torture pour rendre avec élégance une pensée fausse,
avec nesse un idée commune? Ce n’est pas pour nous faire connoître les défauts des Anciens qu’on les
met en notre Langue, c’est pour enrichir notre Littérature de ce qu’ils ont fait d’excellent» (cfr. Le Rond
d’Alembert, Morceaux chois de Tacite traduits en franco avec le latin à côté, cit., p. 21).
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una tale opera presenterebbe ai giovani modelli perfetti in ogni genere; ser-
virebbe a formar un gusto delicato, solido ed esente da pregiudizi, o frirebbe a
ciaschedun dei lettori il pascolo più adattato al suo genio, e riunendo la varietà, la
perfezione, la serie, incontrerebbe il favore universale perché soddisfarebbe ad un
tempo a tutte le disposizioni dello spirito umano, curioso e stancabile, avido di sa-
per tutto e impaziente, amator del perfetto e poco disposto a cercarlo, e bramoso
sempre di conciliare, per quanto è possibile, l’attività coll’inerzia.56

La proposta antologica, che nellaLettera ai signori Riformatori era intesa come pro-
vocazione agli eruditi e come espressione di un’inso ferenza rispetto al vigente modello
scolastico, nel Piano risulta piuttosto la conclusione logica di un’argomentazione tanto
pacata quanto stringente: gli antichi – concetto presente anche nellaLettera– vanno letti
per «quei luoghi ove si presentano le grandi ed universali bellezze della natura, bellezze
che brillano in ogni clima e resistono ai cangiamenti de’ secoli»,57 perché solo così pos-
sono rivolgersi a un pubblico vario nelle inclinazioni e negli interessi58 e ottenerne «il
favore universale».

Finalmente, nel 1781 è avviata la pubblicazione delCorso ragionato di letteratura greca
(in due tomi, il secondo uscirà nel 1784) che, abbondantemente anticipato e giusti cato
dai precedenti scritti teorici, presenta non di meno il consuetoRagionamento prelimina-
re: considerato una riscrittura ampliata del Piano,59 il Ragionamento ne costituisce tut-
tavia un superamento per la complessità dell’argomentazione e l’impianto teorico di più
vasto respiro.

Dopo la signi cativa epigrafe quintilianea («Magni sunt, homines tamen»:60 un
aperto invito all’abbandono del timore reverenziale nei confronti dei classici), Cesarot-
ti apre il Ragionamento esponendo più distesamente la teoria linguistica accennata dal
Piano e riassumibile nel doppio assunto per cui «la vita […] d’una lingua corrisponde
alla vita d’una nazione, e il dominio di essa dipenda da quello del popolo a cui s’appartie-

56 Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., p. 25.
57 Ivi, p. 18.
58 L’insegnamento linguistico del greco è criticato – con toni più polemici – nella Lettera anche per il suo

e fetto controproducente presso ingegni poco idonei agli studi linguistici, che in questo modo venivano
ostacolati nell’applicazione a ricerche per loro più pro cue: «ognuno sarà in caso di giudicare se lo studio
profondo delle lingue morte sia così assolutamente e universalmente necessario che possa competergli il
privilegio d’ingojarsi per così dire la miglior parte della più vivida età, e di tener per più anni inceppati indi-
stintamente, e in gran parte variamente gli ingegni d’ogni specie, senza escluder quelli che inatti all’acquisto
e al maneggio di esse lingue potrebbero con frutto occuparsi in altre discipline più confacenti alle loro op-
portunità, e più analoghe alla tempere del loro spirito» (cfr. Cesarotti, Le Opere di Demostene tradotte
ed illustrate. Tomo VI , cit., p. 400).

59 Cfr. Benedetto, Cesarotti e gli oratori attici, cit., p. 187; Zago, L’insegnamento universitario di Cesarotti,
cit., p. 15.

60 La massima è tratta dall’Institutio oratoria (X, 1, 25: «Summi enim sunt, homines tamen») ma è citata
da Cesarotti secondo una lezione corrotta vulgata nel Settecento, presente ad esempio nella prefazione alla
grammatica francese del Vaugelas (cfr. Claude Favre de Vaugelas, Remarqu sur la langue françoise
util a ceux qui veulent bien parler et bien escrire, Paris, Augustin Courbé, 1647, p. XLV) o nel dialogo
Filalete del padovano Biagio Schiavo (cfr. Biagio Schiavo, Il Filalete. Dialogo, 2 voll., Venezia, Angiol
Geremia e Domenico Tabacco, 1738, vol. II, p. 639).
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ne»:61 l’eccezionale fortuna dei greci è stata determinata dalla capacità di conquistare un
dominio di tipo intellettuale (e non politico, come quello romano), in grado di sopravvi-
vere alla ne del suo popolo62 e di imporre agli altri la propria lingua come prerequisito
culturale per non dirsi «barbari».63 La “grecolatria” prima romana e poi rinascimen-
tale, come già detto nel Piano, trova origine proprio in questo pregiudizio indotto, che
tuttavia qui è accolto da Cesarotti come passaggio obbligato all’interno di un’inedita –
vagamente lockiana – teoria gnoseologica, detta degli «stati dello spirito»: l’acquisizio-
ne della conoscenza si attua a partire da una condizione di «ignoranza» in cui subentra
la «curiosità»; questa produce un’«opinione», fonte di errori che, se divengono stabi-
li, sfociano appunto nel «pregiudizio», dominante no al sorgere del «dubbio»; que-
sto è necessario alla «libertà» nella quale l’«osservazione», accompagnata dall’analisi
dell’esperienza, può gradualmente portare al «sapere».64

L’avvento del pensiero scienti co moderno – rappresentato da Galileo, Cartesio, Co-
pernico e dallo stesso Locke65 – ha reso necessaria una revisione del rapporto con il gre-
co che, de nitivamente abbandonato dalla scienza (se non nel residuo di una «sterile
nomenclatura»),66 non cessava di imporre la propria autorità in letteratura grazie al pa-
trocinio dei classicisti, tenaci difensori del pregiudizio: fortunatamente, i progressi della
ragione e la nascita della critica hanno fatto sì che «in luogo del cieco entusiasmo succes-
se il gusto»,67 qui descritto come la facoltà di distinguere in un’opera i pregi dai difetti,
e di apprezzare i primi in virtù – e non a esclusione – dei secondi. Inoltre, «queste idee,
che per dir così, riumanavano i Greci divinizzati, non pregiudicarono punto presso i ve-
ri uomini di lettere al favore e allo studio del loro idioma», sicché lo studio del greco
ha mantenuto il suo primato per buona parte della modernità, trovando nuove ragioni
di interesse nelle peculiarità stilistiche della lingua stessa, nella prospettiva etimologica e
storica che essa o fre, nella solidità intellettuale e nel serbatoio lessicale garantiti da una
formazione classica.68

L’argomentazione, che rispetto ai precedenti scritti assume una dimensione teorica
più complessa (corredata di ri essioni, si è visto, linguistiche e loso che), giunge in -
ne alle conclusioni note, e cioè a dimostrare che il progresso della ragione non può che

61 Cesarotti, Corso di letteratura greca. Tomo I , cit., p. II. Tali considerazioni linguistiche si possono inter-
pretare come preludi rispetto al più organico Sa io sopra la filosofia delle lingue (cfr. Zago,L’insegnamento
universitario di Cesarotti, cit., p. 15), ma erano già emerse nel 1769 nella prolusioneDe linguarum studii ori-
gine, progressu, vicib , pretio, pronunciata da Cesarotti all’inaugurazione della sua cattedra (cfr. Carlo
Enrico Roggia, La prolusione De linguarum studii origine, progressu, vicibus, pretio di Cesarotti, in
«Una brigata di voci». Studi offerti a Ivano Paccagnella per i suoi sessantacinque anni, a cura di Chiara
Schiavon e Andrea Cecchinato, Padova, CLEUP, 2012, pp. 343-376).

62 Cesarotti, Corso di letteratura greca. Tomo I , cit., pp. II-III.
63 Ivi, pp. III-V.
64 Ivi, pp. VII-IX.
65 Ivi, p. X.
66 Ivi, p. XI.
67 Ivi, p. XIII. L’elogio della critica che Cesarotti a da a queste pagine è descritto da Cerruti come «il manifesto

più esplicito della sua di denza illuminata, e pienamente illuministica, intorno al “cieco entusiasmo” degli
ellenisti più accesi» (cfr. Cerruti, Per un riesame dell’ellenismo italiano nel secondo Settecento: Melchior
Cesarotti, cit., p. 379).

68 Cesarotti, Corso di letteratura greca. Tomo I , cit., pp. XIV-XVI.
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determinare, come ultimo stadio di un’evoluzione ampiamente narrata, la rinuncia al-
l’apprendimento linguistico: le ragioni (moderne) appena elencate interessano un nu-
mero sempre minore di persone, e la padronanza della lingua è sempre più percepita
come «una conoscenza arbitraria d’una classe particolar di studiosi», una fatica spro-
porzionata al reale pro tto.69 Con spirito squisitamente antiaccademico e modernista,
Cesarotti ricorda poi «l’esempio d’alcuni uomini di genio che brillarono nella carriera
dell’eloquenza, senza aver se non di volo salutata la Grecia».70 In ne, la violenza della
recente querelle dimostrerebbe che «i Greci trovarono dei censori acerbi perchè aveano
trovato dei lodatori fanatici», che spesso «si pregiano d’esaltar Omero e Platone per sot-
trarsi al peso di leggerli»: ad ogni modo, in entrambe le fazioni dei detrattori e dei fanatici
dei greci «pochi sanno giudicarne e trarne pro tto».71

La conseguenza più grave di tale ostinazione erudita sarebbe la svalutazione degli
studi letterari a vantaggio di quelli linguistici «con danno sensibile dei buoni studi e del
gusto»,72 e questo non tanto per i contenuti maggiormente educativi dei primi rispetto
ai secondi, ma anche per la possibilità che quelli o frono in termini di divulgazione e di
allargamento del pubblico:

La società in questo secolo ha pressochè in tutte le classi varie persone colte,
illuminate, atte a conoscere e gustare il bello forse più di qualche dotto di profes-
sione, perchè non obbligate dallo spirito del corpo a formarsi un gusto fattizio,
e a sforzarsi di sentire quel che non sentono. Se la loro applicazione a studj più
gravi, le occupazioni sociali, la copia dei buoni libri moderni, la noja della fatica
e delle spine grammaticali non permettono loro di addimesticarsi coll’idioma de’
Greci, dovranno perciò esser escluse da qualunque commercio con quella famosa
nazione?73

Tale appello è da considerarsi forse l’acme espressiva del Ragionamento, che prose-
gue con pagine piuttosto ripetitive rispetto al Piano ragionato,74 per arrivare a un’ultima
parte più propriamente traduttologica, dove torna la difesa della traduzione “di spirito”
(provocatoriamente associata al vertere ciceroniano),75 e alla presentazione del piano del-
l’opera, in cui la traduzione libera sarà a ancata da «ragionamenti storico-critici» (se-
condo una divisione che ricorda l’edizione di Demostene, cui pure si aggiunge la novità
della selezione antologica):

in tal guisa il pubblico colto, ma non abbastanza erudito, avrebbe il or del-
l’eloquenza greca insieme colla storia della greca letteratura; e la gioventù studiosa

69 Ivi, pp. XVI-XVII.
70 Ivi, p. XVII.
71 Ivi, p. XVIII.
72 Ivi, p. XIX.
73 Ivi, p. XX.
74 Ivi, pp. XXII XXIV; cfr. Cesarotti, Prose edite e inedite, cit., pp. 13-25.
75 «Con questo spirito Cicerone credè di poter con qualche gloria tradur le aringhe reciproche d’Eschine e

di Demostene, e vorrei ben sentire se cotesti rigoristi della fedeltà grammaticale volesser trattar da bastarda
una traduzione del primo fra gli autori classici, perchè non s’accorda colla loro scrupolosa servilità» (cfr.
Cesarotti, Corso di letteratura greca. Tomo I , cit., pp. XXV-XXVI).
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troverebbe uniti il precetto all’esempio, l’erudizione alla critica, ciò che può alimen-
tare il gusto e ciò che corrobora e perfeziona il giudizio.76

L’ennesima de nizione del destinatario atteso, in chiusura alRagionamento, è indica-
tiva della cura rivolta da Cesarotti ad accordare istanze pedagogiche e inclinazioni moder-
niste più personali, le quali necessitano un’ampia e prolungata argomentazione per poter
giusti care una netta inversione di tendenza rispetto a secoli di immutata prassi accade-
mica nell’ambito dell’insegnamento delle lingue antiche, dove l’intervento di Cesarotti
si con gura senz’altro come «un’operazione di avanguardia»77 e di «mediazione»78 tra
lo Studio di Padova e le teorie illuministe.

Nondimeno, il progressismo cesarottiano – se retrospettivamente valutato attraver-
so i criteri della lologia moderna – risulta perpetuare, benché in forma innovata, la crisi
dell’insegnamento universitario della lingua greca che, semmai, era stato proprio il con-
servatore Carmeli a interrompere, ripristinandone nel 1744 la cattedra padovana, dopo
quasi un secolo di abbandono:79 con il passaggio di consegne a Cesarotti, la cattedra pre-
disposta per la straordinaria e poliedrica preparazione del Carmeli, ovvero la Schola lin-
guae Grecae, Hebraicae caeterarumque orientalium, viene ridotta prima all’insegnamen-
to della lingua greca ed ebraica (quest’ultima presente nelle lezioni cesarottiane solo del
primo anno)80 e poi, nel 1797, soppressa in favore della scuola di «eloquenza e letteratu-
ra antica e moderna» e annessa non più alla facoltà artistica dell’Università bensì a quella
giuridica,81 a conferma della lettura del tutto loso ca e retorica data ai classici dell’anti-
chità. Nondimeno, l’intenzione (moderna, più che modernista) del Carmeli di soddisfare
al contempo pubblico grecista e non grecista, scopo della sua edizione euripidea con te-
sto greco a fronte e traduzione fedele in versi,82 è accolta e superata da Cesarotti, il quale
radicalizza sia la distinzione di pubblico sia le posizioni inconciliabili del dibattito tradut-
tologico, e allestisce una doppia traduzione – fedele in prosa, con testo greco (critico) a
fronte, e libera in versi – dell’Iliade, predisponendo così il più importante strumento di
esegesi omerica del Settecento italiano.

76 Ivi, p. XXVII. Rappresentativo degli usi lessicali cesarottiani è il riscontro dei medesimi termini anche
nell’Epistolario, come nella seguente lettera ad Angelo Mazza proprio a corredo dell’invio del Corso: «Non
so se dall’Occhi abbiate ancora ricevuto il pacchetto delle Copie del mio Corso Ragionato. Sono impaziente
di sentire il vostro giudizio, ch’io credo veramente innegabile in queste materie, giacchè niuno accoppia me-
glio di voi l’erudizione al buon gusto, e la dottrina dell’arte colla maestria dell’esempio» (cfr. Melchiorre
Cesarotti, Dell’epistolario di Melchiorre Cesarotti. Tomo II, in Opere, Firenze, Molini-Landi, 1811,
vol. xxxvi, p. 130).

77 Carlo Enrico Roggia, Cesarotti professore: le lezioni universitarie sulle lingue antiche e il lingua io, in
«Lingua nostra», lxxv/3-4 (2014), pp. 65-92, p. 85.

78 Prendendo in prestito una celebre de nizione di Binni riferita all’Ossian (cfr. Walter Binni, Melchiorre
Cesarotti e la mediazione dell’Ossian, in Preromanticismo italiano, Napoli, ESI, 1947, pp. 185-252).

79 Lo studio linguistico del greco scompare all’Università di Padova dal 1640, sostituito dalla cattedra di
umanità greca e latina (cfr. Nardo, Gli studi classici, cit., pp. 235-236).

80 Cfr. Catia Giordan,Michelangelo Carmeli e Melchiorre Cesarotti, inMelchiorre Cesarotti. Atti del con-
vegno di Padova (4-5 novembre 2008), a cura di Antonio Daniele, Padova, Esedra, 2011, pp. 145-154,
p. 148.

81 Cfr. Maria Cecilia Ghetti, Struttura e organizzazione dell’Università di Padova dalla metà del ’700 al
1797, in «Quaderni per la storia dell’Università di Padova», xvi (1983), pp. 71-102, p. 99.

82 Cfr. Giordan, Michelangelo Carmeli e Melchiorre Cesarotti, cit., pp. 150-153.
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